
/laudio Abbatto R 
accetta («nonostante i molti impegni») la carica 
di direttore stabile della Filarmonica 
di Bellina Sara lui, a sorpresa, l'erede di Karajan 

idley Scott 
e Michael Douglas ci parlano di «Black Rain», 
film ambientato in Giappone 
Un thrilling ma anche un incontro fra due culture 

CULTURAeSPETTACOLI 

«I! postifiQ,gtfiouiin», m un rnrano predatorio a penna 

Sette quadri per un dipinto 

CoàVanGogh 
sbanca il Moma 
Il «Ritratto del capitano Roulin», uno dei quadri di 
Van Gogh più famosi de! mondo, finirà nelle sale 
del" Moma, il museo diarie moderna di New York. 
In cambio il vecchio proprietario, un anonimo col
lezionista svizzero, metterà in cassaforte sette di
pinti di grandi maestri: Picasso, De Chirico, Kan-
dinsky, Mondrian, Monet, Renoir. Questo Van Go-
gtr]f>otrebbe esser stato pagato più deimitici «Iris». 

. DAL NÒSTRO CORRISPONDENTE • -• • -
tyrr. * SHQMUNDOINZBIHQ 

§ • NEW YORK. Quanto vale 
un Van Gogh? Almeno un 
paio di Picasso, più un de Chi
rico, un Mondrian. un Monet, 
uni Renoir, un Kandinsky. 
Queste sono te sette opere cui 
i) (Museurn of Modem Art di 
New York ha dovuto rinuncia
re per potersi permettere l'ac
quisizione del Ritrailo del ca^ 
pitano Roulin, il postino di 
Van Gogh, 

Non si conoscono i termini 
esalti dell'accordo in base al 
quale, l'ancora ignoto posses
sore del Van Gogh ha consen
tito che l'opera venisse trasfe
rita dal caveau blindato di 
una banca a Zurigo ai locali 
de} Moma a Manhattan. Ma 
ora sìM Quali Quadri il museo 
ha dovuto'cedere in cambio. 
Grano opere che non erano 
esposte per mancanza dì spa
zio e venivano conservate nei 
sotterranei, Il direttone «iella 
Melone punire e Guitti* del 
Moma, KtrK Vamedoe, assicu
ra che gli artisti cut rinunciano 
sonjo ampiamente rappresen
tati nella collezione che resta. 
Comunque si tratta di un sa
crificio notevole, di opere che 
molti musei al mondo vorreb
bero avere nel proprio catalo
go. 

Tre dì queste opere verran
no vendute jall'asta a New 
York da Sottieby's il 15 no
vembre prqpmò. Si tratta del
la «Natura motta evangelica* 
di de Chirico, datata 1916, 
della «Facciata blu, composi
zione n. 9* di Mondrian, data
ta 1913-U. dello «Studio in 
cornice dipìnta, di Picasso 
dell-aprìtPl956: il valore di 
vendita all'asta di ciascuno di 

3ueiti quadri viene stimato 
ai 2 ai 4 milioni di dollari. 

Frutteranno quindi, commis
sione compresa, qualcosa co
me lOiniUffii di dollari, che 
prob>bHmenie rappresenta la-
parte iiì-contanti della transa
zione. ,, 

Atri 4 dipinti verranno inve
ce trasferiti ai due mercanti 
d'arte svìzzeri, Thomas Am-
mann e Ernst Beyeler, che 
hanno agito da rappresentanti 
dei proprietari del Vati Gogh. 
Si trattaldella «Corona di gigli* 
di Monet (anni 20), del «Nu
do reclinato» di Renoir 
(1902), del «Paesaggio d'au
tunno, Mumau» di Kandinsky 
(1908) e del Giubbetto a stri
sce- dì Picasso, datato settem
bre 1943. Non. viene fornita 
un'indicazione del valore di 
questi quadri, ma evidente
mente supera di parecchio, 
forse di diverse volte, quello 
dei tre dipinti messi all'asta. 

Com'è che 11 ritratto del po
stino di Arles vale quanto i) 

mitico «Feroce Saladino* delle 
figurine, quello per cui tutti 
erano pronti a sacrificare an
che tutto il resto della colle
zione? «Slamo convinti che i 
ritratti di Van Gogh rappresen
tino il punto di partenza di 
un'intera vena dell'arte del XX 
secolo. Hanno influenzato 
Matlssé e molti altri. E non sa
remmo in grado di raccontare 
questa parte della storia del
l'arte moderna senza quel ri
tratto. Era come un capitolo 
mancante», spiega al New 
York Times Vamedoe. 

L'offerta del «Capitano Rou
lin» era stata fatta una prima 
volta e rifiutata dal museo co
me troppo costosa un anno 
fa. Alla seconda offerta, che 
comprendeva una possibilità 
di «scambi», Vamedoe non ha 
resistito, ed è' riuscito a con
vincere non solo il consigliò di 
amministrazione,, del Moma 
ma anche l-dortatori dèi qua
dri di cui ir museo ha deciso 
di disfarsi, che il gioco valeva 
assolutamente la candela, il 
•sacrificio» non era eccessivo 
per procurarsi queil'«anelk) 
mancante». Uno dei Picasso 
era stato donato ad esempio 
da Nelson Rockefeller; il de 
Chirico dai mercanti d'arte 
Sidney e Harriet Janis, ì Monet 
dalla famiglia Burden. Tutti 
hanno acconsentito a che ve
nissero ceduti. 

Il record del prezzo pagato 
ad un'asta per un quadro 
spetta ad un altro Van Gogh, 
gli «Iris», venduto nel 1987. Ed 
è di questi giorni la rivelazione 
che quell acquisto fu resa 
possibile dal fatto che la stes
sa Casa d'asta aveva finanzia
lo l'acquirente, consentendo
gli di pagare sull'unghia una 
somma terrificante per chiun
que, per miliardario che sia. 
Sjecùndo i] sigd&r Christopher 
Burge, presidente ideila Chri-
stìe's di New York, la grande 
rivale della Sotheby*s, il ritrat
to del capitano Roulin potreb
be esser stato pagato per un 
valore pari al 53,9 milioni di 
dollari «battuti» per gli Iris. Ma 
al Moma negano pur non pre
cisando il valore della transa
zione. «Si può dire che non 
siamo a quel prezzo. Certo 
non è regalato. Ma ci è stato 
detto che il venditore aveva ri
cevuto un'offerta superiore al
la nostra ma ha declinato per
ché preferiva che il quadro fi
nisse in un museo, rio, non 
abbiamo affatto l'intenzione 
di passare alla storia come 
quelli che pagano prezzi re
cord o alimentano artificiosa
mente il rialzo dei mercato 
delle opere d'arte», dice Var-
nedoe. 

Memorie e parole 
• Questo recente roman
zo di Nanni Balestri™, L'edi
tore, verte intomo alla tragi
ca morte, martedì 15 marzo 
1972, di Giangiacomo Feltri
nelli, saltato in aria nella pe
riferia milanese di Segrate 
mentre si apprestava a fare 
esplodere un traliccio di una 
importante linea elettrica ad 
alta tensione. La morte di 
Feltrinelli, sia per la perso
nalità e le ascendenze fami
liari dell'editore, sia per l'in
cidenza che ebbe negli am
bienti, e negli stessi compor
tamenti, della sinistra, e par
ticolarmente di quella che si 
definiva extraparlamentare, 
suscitò, allora, enorme im
pressione. 

Al nodo che essa, per ta
luni aspetti, rappresentò, 
Nanni Balestrini aveva già 
dedicato un sintetico com
mento nel libro L'orda d'o
ro, scritto con Primo Moroni 
(che ritoma tra i protagoni
sti del nuovo romanzo come 
•il libraio») e pubblicato da 
Sugar nel 1988. Ma la mate
ria di quel libro-inchiesta, o 
libro-testimonianza, qui, in 
L'editore, si ripresenta sotto
posta a una studiata elabo
razione letteraria, che impo
ne un'ottica di lettura - pur 
nella continuità delle opi
nioni e dei giudizi di Bale
strini - del tutto diversa. Co
me già in Vogliamo tulio 
(1971) e in CU inuisibili 
(1987) la bruciante materia 
delle lotte di classe e delle 
tensioni politiche del recen
te passato storico del nostro, 
paese, si fa, ancora una vol
ta, testo letterario, assume 
cioè quelle specifiche mo
dalità di costruzione e di 
scrittura che la allontanano 
e la distinguono dall'imme
diatezza della cronaca, fa
cendola oggetto di una tra
sfigurazione intema, di un 
passaggio al piano, profon
damente diversificato e au
tonomo, della «finzione-. 

E ciò va sottolineato con 
forza, onde mettere in guar
dia il lettore dalle interpreta
zioni meramente «politiche* 
che di questo romanzo ver
ranno certamente date, co
me purtroppo in parte note
vole accaduto in occasione 
del magistrale recente libro 
di Paoto Volponi, Le mosche 
del capitale. 

Sin dalla sua prima prova 
narrativa, Tristano, Nanni 
Balestrini ha teso, infatti, a 
costruire il tessuto delle vi
cende che investe mediante 
un «montaggio, successivo 
di brevi squarci in sé conclu
si, che a volte mettono a 
fuoco i multiformi punti di 
vista con cui una «scena», un 
episodio, un frammento del
la materia trattata, si riman
da in uno specchio moltepli-

Esce il romanzo di Nanni Balestrini 
«L'editore», sulla morte di Feltrinelli 
La storia di un mondo che sopravvive 
nella scrittura separata dalle immagini 

-——"-~~~~' MARIO SPINELLA 

Un'elaborazione grafica sulla loto di Giangiacomo Feltrinelli pubblicata ne| 1972 da «Vie nuove» 

ce, a volte invece inserisco
no referenti apparentemente 
estemi alla trama, ma che 
ad essa offrono sfondo e ri
lievo. 

Sono modalità che ritro
viamo variamente applicate, 
e talvolta, anzi, spinte ulte
riormente innanzi nel L'edi
tore, come è il c^so, quasi li
mite, ad esemplò dei richia
mi che in esso si ritrovano a 
uno dei grandi romanzi del 
nostro dopoguerra. Sótto il 
vulcano, di Malcom Lowry, 
qui adombranti insieme la 
tragicità della vicenda del 
«Console», il suo protagoni
sta, in parallelo con quella 

del protagonista Giangiaco
mo Feltrinelli - un nome 
che, se non vado errato, non 
è mai fatto nel libro, a diffe
renza di tanti altri, dal com
missario Calabresi a Valpre-
da, a Leone, a Berlinguer e 
via dicendo - ma anche l'in
clusione di una contrastata 
storia d'amore tra il lui e la 
te/della vicenda. 

Una storia d'amore in di
sfacimento, cui la morte del
l'editore, le reazioni che ne 
nascono in questo lui e in 
questa lei, sembra offrire il 
punto non tanto di rottura, 
quanto di chiarificazione, a 
sostegno e conferma della 

validità della tesi, e dell'e
spressione, corrente in que
gli anni dopo il '68: «Il perso
nale è politico»; ma che si 
presenta anche come moda
lità emblematica attraverso 
cui lo scrittore sottolinea il 
punto di svolta, di decanta
zione, che la morte dell'edi
tore costituì: «Il tessuto di 
collaborazione Ira democra
tici e movimentisti si spezza 
definitivamente, e anche tra 
le formazioni extraparla
mentari si frantuma quella 
solidarietà di base che era 
nata per smascherare "i mi
steri dello Stato" dopo piaz
za Fontana, basata su una 

identità radicale democrati
ca», leggiamo in L'orda d'o
ro. 

Ma, ancora una volta, il ri
chiamo ci serve per porre in 
luce come uno slogan («Il 
personale è politico») o una 
considerazione esplicita
mente «politica» (che pur ri
toma nel romanzo), si 
proietti nella sfera narrativa 
nella metafora di una storia 
d'amore intersecata, sia pu
re diagonalmente, dalla vio
lenza di ciò che accade al
l'esterno. 

Sul retro di copertina di 
•Tristano» era scritto che «in 
verità» «il suo stile è, se cosi 
si può dire, il non-stile». Af
fermazione che, ovviamente, 
ha senso soltanto se letta nel 
suo contrario, o se per stile 
si voglia intendere la melen
saggine di tante scritture 
pseudo-letterarie che riem
piono i banchi delle odierne 
librerie. Giacché, «in verità», 
in una misura forse ancora 
pio estrema che nei suoi 
precedenti romanzi, Balestri
ni compie una perigliosa 
operazione da scrittore di 
vaglia, che ci fa pensare, 
semmai, allo «stile da codice 
civile» di Stendhal: quella 
della riduzione minimale del 
suo dettato, non solo nel les
sico, ma anche nella se
quenza grammaticale e sin
tattica, a un nocciolo essen
ziale, asciugato da ogni bel
luria esornativa e suasiva, 
nel quale ogni singolo termi
ne finisce per avere il peso e 
la consistenza del lessico 
della, «vera, poesia, quella, 
appunto, in cui «le parole 
sonò pietre». 

Forse è appunto per que
sto, per* questa assoluta pre
gnanza della parola, che il 
•finto» progetto dal quale na
sce l'ipotesi narrativa, quello 
di trarre un film dalla trage
dia di Segrate, appare, a un 
certo punto, irrealizzabile. 
«Tutto questo film non si fa
rà mai», leggiamo verso la fi
ne. Forse perché, rovescian
do quanto altrove è scritto 
nel romanzo, «ciò che può 
essere mostrato non può es
sere, detto», ciò che è detto 
col magistero dello scrittore 
non può tradursi in immagi
ne, cinematografica o altra: 
checché ne pensino i tanti 
beati riduttori e traspositorì 
delle opere letterarie, specie 
se fortemente tali, nel lin
guaggio visivo, che ha altri 
pregi, certo, ma anche altre 
regole rispetto alla intraduci
bile «parola» del testo di 
scrittura: un «genere», o un 
risultato, che pertiene total
mente a questo nuovo ro
manzo di Balestrini. 

Nanni Balestrini, L'editore, 
Milano, Bompiani, 1989; 
pagg. 162, lire 22.000. 

Il produttore 
Lombardo 
contro la legge 
sul cinema 

Berlusconi 
acquista 
Saatchi 
andSaatchi? 

Usa: in rovina 
il monumento 
aEMsPresley 

Anche Goffredo lombardo (nella foto, in una vecchia im
magine), uno dei produttori storici del cinema italiano, si 
schiera contro la proposta Carrara per la legge sul cinema. 
In una lettere inviata al ministro del Turismo e spettacolo 
lombardo scrive: «Più che una legge che dovrebbe aiutare la 
ripresa delta cinematografia italiana, è un incentivo per gli 
speculatori a rischiare in progetti velleitari con i soldi dello 
Stato. Il progetto è un'offesa alla dignità di quei produttori 
che hanno speso una vita per mantenere alto il prestigio del 
cinema italiano nel mondo producendo opere di qualità il 
più delle volte non remunerative, e restituendo alle banche 
- come di dovere - capitale ed interessi. Nel progetto, inve
ce, gli interventi a favore del cinema si traducono in una ri
duzione di sei punti sui tassi ufficiali di sconto e in elargizio
ni a fondo perduto che possono raggiungere, in caso di per
dita, ì 83 per cento del mutuo concesso». «Nel progetto -
prosegue Lomb«ardo - è Ignorata anche la realtà dell'attua
le situazione cinematografica che, per merito dei produttori 
e degli autori giovani e no, sta uscendo dalla crisi a testa alta 
e con I propri mezzi». 

Citando fonti «introdotte nel 
mondo della pubblicità», il 
Times di Londra sostiene 
che Silvio Berlusconi stareb
be per lanciarsi alla conqui
sta della Saatchi and Saat-

^^^_^_____^^^ chi, la più grande azienda 
t•^ ,"•^ ,"^ ,™ ,"•^• ,•^™ ," britannica di pubblicità. Alla 
fine della scorsa settimana il titolo Saatchi and Saatchi aveva 
fatto un balzo nlevante alla borsa di Londra dopo un lungo 
periodo di crisi (il suo profitto annuo è calato da 63 a 20 mi
lioni di sterline), e subito è spuntato il nome di Berlusconi 
come possibile acquirente. Secondo il Times Berlusconi 
avrebbe chiesto la consulenza di una banca statunitense per 
preparare un'offerta di acquisto del colosso pubblicitario. 

Povero EMs, anche da mor
to non trova pace. La sua 
Statua in bronzo eretta a 
Memphis è in pericolo. Non 
bastavano gli ammiratori 
troppo feticisti, che staccano 
regolarmente pezzettini di 

* ^ ~ ^ . _ bronzo dalle corde della Chi
tarra e dalle frange della giacca, per fame souvenir ora ci si 
è messo'anche il maltempo, che in otto anni ha assai collo
so Il monumento. U municipalità di Memphis e la fondazio
ne Presley si palleggiano il problema: ciascuna dice che de
v'essere l'altra a pagare. Come finirà? 

La giuria del premio lettera
rio «Val di Cornino», compo
sta da Giorgio Bàrberi Squa
rotti, Elio Filippo Accrocca, 
Gerardo Vacana, Antonella 
Renzi ha assegnato il ricono-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scimento per la saggistica * 
^^™""'""""""^^^^— Gian Luigi Beccarla per il li
bro Italiano (Garzanti), per la poesia a Silvio Ramai per Se
rrate (Biblioteca Cominiana) e per la traduzione a Philippe 
Renard e Bernard Simeone, che hanno fatto conoscere in 
Francia molti dei maggioripóéti italiani contemporanei. • -

' & ? - ' r ' " • - , • > • 

Sapevate che esiste una «As
sociazione intemazionale dì 
collezionisti di cane da gio
co.? La sua sede è a Londra, 
ma In questi giorni è a con
vegno a Trieste, e per l'occa-

. sione si i aperta (nella Sala 
—•»••»—•»•—•••••• franco delta Soprintenden

za ai beni ambientali) una mostra intitolata «Due secoli di 
carte da gioco a Trieste». Organizza la ditta Modiano, un no
me storico per chiunque, almeno una volta nella vita, abbia 
giocato a scopa o a «scala quaranta», che festeggia cosi i 
suoi 120 anni di attività. Sono esposte carte a segni italiani, 
francesi, del tipo «Creai Mogul», «Patience», «Bridge», taroc
chi, fiorentine, trevigiane e ovviamente le «triestine» da tres
sette. La mostra resterà aperta fino al 30 novembre. 

Il Carnevale di Viareggio, 
edizione 1990, non sa anco
ra se potrà contare di nuovo 
sulla Rai per la trasmissione 
tv. La Fondazione che orga
nizza la popolare manitesia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione vorrebbe mantenere il 
•"•"•"»•«••"»»•»»»"•"•••»••»• [apporto con la tv di Stato, 
ma le condizioni poste (numero di ore di trasmissione 
uguali a quelle dell 89. sabato sera, prima serata) non sem
brano essere gradite alla Rai, che non ha ancora convocato 
gli organizzatori per un accordo (dovrebbe farlo entro do» 
mani). Anche il mancato decreto sulle lotterie ha messo in 
crisi il Carnevale, che (se saltasse l'accordo con la Rai) po
trebbe essere trasmesso nel'90 (ma senza la diretta) su una 
delle reti FininvesL 

ALMRTOCMSPI 

A Beccaria 
eaSilvioRamat 
il XIV premio 
«Val di Cornino» 

Carte da giocò 
a Trieste 
Una mostra 
per la Modiano 

Viareggio: 
la Rai 
non vuole più 
il Carnevale? 

Un'astronave entra nella nebulosa Grotowski 
Una festa per il caro amico Jerzy. Così in due 
giornate intensissime di convegno dal titolo intrir 
gante di Grotowski: ia presenza assente. Modena 
ha onorato uno dei grandi maestri del teatro 
contemporaneo. Foltissimo il pubblico, soprat
tutto giovanile, giuntp ad ascoltare il teatrante 
polacco ma anche altri maestri come Barba, 
Vassiiiev, Brookche dì lui hanno parlato. 

MARIA GRAZIA QREGORI 

Wm MODENA. «Quando ero 
giovane e studiavo regia attra
verso il metodo di Stanislavs-
ki), nei corridoi, (ra noi stu
denti, veniva sempre fuori il 
nome di Grotowski. Non ave
vamo visto nulla di lui, i nostri 
Insegnanti non ce ne parlava
no, ma noi lo sentivamo pre
sente. L'anno scorso, a Parigi, 
al simposio su Stanislavskij, 
Grotowski non c'era e tutti di
cevano che solo gli amencani, 
ormai, portavano avanti il 
•metodo». Allora io ho detto dì 
no: chi lavorava lino alle 

estreme conseguenze era luì, 
Grotowski Per questo oggi lo 
onoro*. Cosi Vassiiiev, giunto 
quasi inaspettato (tanto da 
non essere inserito nel pro
gramma ufficiale) a rendere 
omaggio a Grotowski, dava il 
senso vero del titolo del con
vegno «la presenza assente*. E 
come Grotowski, senza esser
ci, era presente nei corridoi 
della scuola dì Vassiiiev cosi, 
senza essere visibile (stava 
ben defilato in un palco ad 
ascoltare quellochedicevano 

di luì) lo era anche nella sala 
stracolma dello Storchi di Mo
dena fino a quando non è ap
parso alla fine per spiegare la 
sua evoluzione attuale, il suo 
lavoro. Ora dopo il suo inter
vento non so se Grotowski vr-
va nella nebulosa ai margini 
di Saturno, avendo abbando
nato il corpo freddo e piatto 
del pianeta che Eugenio Bar
ba ha detto essere, in tutto e 
per tutto, simile ai teatro con
temporaneo. Forse, semplice
mente, Grotowski ha scelto di 
non essere un padre che divo
ra i suoi figli e allora quella 
nebulosa è una vera e propria 
odissea nello spazio del tea
tro, alla ricerca di una nuova 
conoscenza, di una diversa 
eticità. Una nebulosa non lon
tana da noi anni luce, ma 
consapevolmente vicina, può 
anche essere quella specie di 
Yalta dove in un giorno degli 
anni Sessanta, come ci ha 
detto Franco Quadri, su di 
una terrazza di un albergo in 

Jugoslavia Grotowski, Julian 
Beck e Judith Malina si incon
trarono non per dividersi il 
mondo, ma per confrontare il 
proprio modo di essere nel 
teatro. 

Del resto tutti gli interventi 
del convegno (compresi quel
li di Renata Molinari, Gianni 
Manzella, Piergiorgio Giacché, 
Maria Murtado, Ferdinando 
Taviani, Georges Banu) han
no cercato di rendere quel mi
sterioso senso vitale (dell'a
zione ma anche dell'intelli
genza) che sta alla base del 
lavoro di Grotowski fin dai 
suoi inizi. Un lavoro capace, 
dunque, di coniugare la scien
za con l'emozione, il rischio 
con la scoperta, restituendoci 
quel senso dell'ignoto che è 
propno di ogni ricerca. 

A pochi capita di essere 
storicizzati in vita come è suc
cesso a Grotowski. Ma quan
do la storicizzazione è com
piuta da dei teatranti a loro 
volta impegnau in zone di 

frontiera, allora è diverso: l'a
giografia è rero e a contare è 
quella forma privilegiata di 
espenenza che solo è trasmis
sibile, perché vera. Oggi qual
cosa di più lo sappiamo su 
questo -scultore, pioniere ma 
anche premio Nobel del tea
tro» come l'ha definito Peter 
Brook, legato a Grotowski da 
un'amicizia totale cosi rara 
non solo nel mondo dello 
spettacolo. E se è vero che -
come sostiene Barba - la no
vità di Grotowski è stata quella 
di pone in comunicazione at-
ton e spettatori alla ricerca di 
un territorio spirituale comu
ne, la sua vera grandezza sta 
nell'essere nemico della me
diocrità, nel percepire tutto in
tero quel discorso sui valori 
(Brook) che usa corpi, paro
le, suoni, spazio in un modo 
più intenso, capace dunque di 
operare una rottura con il si
stema. 

Poi arriva luì, Jerzy Grotows
ki, con il poncho sopra l'abito 

.scuro. Un Grotowski combatti
l o e rigorosissimo, che rac

chiude tutto il suo itinerario 
fra passato e presente, nelle 
due parole «spettacolo e ritua
le». Lo spettacolo (esempio è 
quello del Principe costante) è 
un montaggio che avviene 
nello spettatore; il rituale, inve
ce in chi lo fa, nell'attore. Lo 
spettacolo è come un ascen
sore moderno in cui si tenta dì 
fare salire lo spettatore; il ri-
tuale - oppure, come lui Io 
chiama, «l'arte come veicolo» 
- è la forma antica dell'ascen
sore, una cesta su cui si sale a 
forza di braccia e dove sì fa 
discendere l'energia fino alla 
densità Istintuale del nostro 
corpo. A essere sacro, insom
ma, non è più il teatro, ma il 
lavoro, che è come la scala dì 
Giacobbe dove invece degli 
angeli sale e scende l'energìa 
che sola -può appianare il 
contrasto fra spontaneità e 
forma se chi l'ha costruita -
cioè l'attore - è un buon arti

giano e sa fare il suo lavoro 
•con il corpo, la testa e il cuo
re». Cosi, mentre si uccidono i 
boschi ecco che in un altro 
luogo qualcuno ricomincia a 
coltivare il grano: a lavorare, 
dunque, per un teatro neces
sario «contro la svendita di tut
to, attori, registi, emozioni-, 

Non sì sente padre né fra
tello, Grotowski, dì quella par
te del teatro che è nata guar
dando a luì, magari malamen
te. Si sente solo un Grande 
Nonno; non vuole eredi, ma 
solo nipoti per cui essere un 
•dinosauro sopravvìssuto-; 
non vuole trasmettere alcun 
metodo, ma solo «un'inlluen-
za anonima*. Un po' difficile 
per chi viene considerato uno 
dei santoni del teatro dì oggi 
anche se ha scelto una solitu
dine un po' orgogliosa in cui 
Insegnare, a giovani attori e 
registi, a sconfiggere la medio
crità dì domani, con Tosse»' 
sione della ricerca e, dunque, 
della qualità. 

l'Unità 
Martedì 
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